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Cgil: campagna di assemblee 
per la lotta al terrorismo 

Le indicazioni del Comitato direttivo - « Non proponiamo i vigilantes ma lo 
schierarsi di tutti » - La relazione di Giunti - Scheda sui congressi regionali 

ROMA — t Occorre ovunque 
l'organizzazione di una mo
bilitazione che riesca a sco
vare, isolare, ridurre all'im
potenza i terroristi. Non pro
poniamo la creazione di squa
dre di vigilantes tra i lavo
ratori, perché quello di cui 
c'è bisogno non è l'impegno 
di alcuni, ma lo schierarsi 
di tutti. Le forme di questa 
mobilitazione vanno discusse 
e debbono essere definite, nel
le aziende come nel territo
rio, dalle assemblee dei la
voratori. L'urgente convoca
zione di queste assemblee è 
compito immediato che indi
chiamo a tutta l'organizzazio
ne e che sollecitiamo all'in
tero movimento sindacale *: a 
lanciare questa campagna di 
assemblee sui problemi del 
terrorismo è il Comitato di
rettivo della CGIL che si è 
riunito ieri per discutere an
che della riorganizzazione del
la Confederazione e dei con
gressi regionali (relazione di 
Scheda). 

Il problema di oggi — ri
prendiamo la relazione del 
segretario confederale Aldo 
Giunti — è quello di conqui
stare « un impegno che vada 
oltre le pur essenziali rispo
ste puntuali di massa a ogni 
gesto di violenza, di terrore, 
di eversione e si esprima con 

continuità sul piano politico 
ideale, culturale e anche del
le misure organizzative ». Un' 
azione, insomma, che si pre
senti solo come risposta ai 
colpi dei terroristi « è insuf
ficiente *: « isolare i terroristi 
nella coscienza dei lavoratori 
non basta è necessario tra
sformare quest'isolamento nel
la loro disfatta ». Il problema 
che pone la CGIL è quello di 
fare « MH salto di qualità in 
un'azione di orientamento di 
massa che traduca in atteg
giamenti operativi la consape
volezza di avere di fronte dei 
nemici e ìion dei "compagni 
che sbagliano" ». La lotta al 
terrorismo giorno per giorno, 
momento per momento, in 
fabbrica come nel quartiere: 
una vigilanza politica, quoti
diana e di massa per toglie
re terreno ed aria al terro
rismo. Per questo è « decisi
vo — dice ancora Giunti — 
sviluppare continuamente la 
partecipazione dei lavoratori, 
non come palestra di astratto 
democraticismo, ma come ca
pacità collettiva di costruire 
un giudizio, definire una li
nea, vrerisare una prospetti
va. decidere una lotta. Que
sta capacità di estendere e 
rafforzare la democrazia di 
massa nel sindacato e nel 
paese è il terreno sul quale 

combattere il terrorismo ». 
Giunti ha risposto anche al

l'interrogativo sorto dopo il 
barbaro assassinio del com
pagno Guido Rossa: è giusto 
spingere il proprio impegno 
fino alla denuncia aperta di 
atti criminali ed eversivi? «/n-
terrogativo ipocrita », lo ha 
definito Giunti, perché *apre 
la strada al disimpegno e 
all'omertà », perché ^rinuncia 
al protagonismo». 

« Rivendichiamo — ha pro
seguito il segretario della 
CGIL — che in quest'azione 
di difesa ognuno faccia il 
proprio dovere: i servizi di 
sicurezza, la magistratura, gli 
organi elettivi, il governo. Ma 
noi dobbiamo fare il nostro, 
che è anche quello di denun
ciare, di mettere in condizio
ne di non nuocere i nemici 

| della democrazia ». L'appello 
è allora rivolto € all'impegno 
collettivo e organizzato del 
movimento; alla capacità dei 
consigli dei delegati e di tutte 
le strutture sindacali di assu
mere un ruolo anche su que
sto problema di difesa della 
democrazia; alla funzione del
le assemblee dei lavoratori nel 
reparto, nell'azienda, nel ter
ritorio ». 

Una parte della relazione 
al direttivo della CGIL è de
dicata ai comportamenti de

gli apparati dello Stato, tan
ta parte dei quali dimostrano 
« un'assurda, incredibile ca
renza e incapacità, e forse 
qualcosa di ancora più gra
ve ». Diventa perciò « urgen
te la completa eliminazione 
di ogni ombra di equivoci 
che impediscono agli organi 
dello Stato di affrontare ef
ficacemente il terrorismo. 
Non è più tollerabile un ul
teriore ritardo nell'attuazio
ne di quella riforma della 
PS che è condizione per ac
crescere l'efficacia, la capa
cità di iniziativa dei lavora
tori in questo settore ». 

E' impegno della CGIL la
vorare per realizzare ed as
sicurare il successo alla *gior-
nata nazionale per la giusti
zia » decisa dall'ultimo Co 
mitato direttivo della Federa
zione unitaria 

I congressi regionali della 
CGIL dovrebbero iniziare nel 
mese di mar/,? e concludersi 
prima della pausa estiva. La 
questione centrale — ha det
to Scheda — oltre all'occu
pazione e al Mezzogiorno, ai 
contratti, al piano triennale. 
al rilancio unitario e alla ri
forma organizzativa, sarà «lo 
stato del rapporto tra sinda
cato e lavoratori rispetto al 
modo nuovo di fare oggi poli
tica sindacale ». 

Sciopera ora anche 
la British Leyland 

Il panorama sindacale internazionale si -presenta in questa 
fase estremamente « caldo », innanzitutto in Gran Bretagna. 
Proprio ieri migliaia di operai degli impianti della British Ley
land di Longbridge, vicino Birmingham, hanno deciso uno scio
pero immediato dopo il rifiuto dell'azienda di pagare il premio 
di prodnttività (nella foto sopra, vediamo un momento della 
manifestazione che si è svolta proprio ieri a Birmingham). 

Proseguono inoltre le agitazioni nei servizi e nel pubblico im
piego. Finora mille scuole hanno dovuto chiudere mentre gli 
ospedali limitano i ricoveri ai casi più urgenti. Un esempio 
del clima antisindacale che sta montando, è l'episodio avve
nuto ieri in un ospedale di Reading, presso Londra: un medico 
del pronto soccorso ha respinto un operaio ferito. « Levati dai 
piedi » — gli ha intimato il chirurgo del reparto ortopedico. 
appena ha visto sulla sua giacca il distintivo degli scioperanti. 

Negli Stati Uniti, intanto, sono in sciopero i cantieristi. 
La foto a fianco mostra un picchetto davanti ai cantieri navali 
di Newport. La « creatività operaia » durante le lotte, come si 
vede, non è prerogativa dei soli popoli mediterranei. 

Incontro all'Industria sul «piano moda» 
La Fulta solleciterà anche interventi urgenti per le aziende GEPI in crisi 

ROMA — Nel pomeriggio di 
oggi la segreteria nazionale 
della FULTA (sindacati tes
tili) avrà un incentro con il 
ministro dell'Industria Prodi. 
Oggetto della riunicne l'esa
me, sollecitato fin dal dicem
bre dello scorso anno, del 
piano di settore, conosciuto 
come « sistema moda », e del
le iniziative che debbono es
sere prese a livello governa
tivo per risolvere numerose 
Situazioni di crisi acuta, so
prattutto nel comparto del
l'abbigliamento. 

I contenuti 
Finalmente dovrebbe esse

re possibile — si osserva da 
parte sindacale — conoscere 
i contenuti del programma 
« sistema moda » e quali del
le proposte formulate dalla 
FULTA e dalle confederazio
ni sono state accolte. Il 30 
ottobre, in un incentro con 
T allora ministro dell' Indu
stria e i tecnici del CIPI, fu
rono accolte verbalmente al
cune fra le più importanti 
proposte dei sindacati. Altre 
grosse questicni (decentra
mento e lavoro a domicilio. 
Interrelazioni fra i comparti 
tessile - abbigliamento - fi
bre - meccano tessile, distri
buzione, ricerca integrata) ri
masero indeterminate. La 
commissione interparlamen
tare per la ristrutturazione 
• riconversione industriale, 
dal canto suo, espresse un 
parerà positivo sull'imposta-

' sostenuta dal sindaca

ti, raccomandando al CIPI di 
recepire le proposte della 
FULTA e delle confedera
zioni. 

Nonostante gli accoglimen
ti verbali del ministro e le 
raccomandazioni dell' Inter
parlamentare, il 13 dicembre 
scorso, alla vigilia della pre
sentazione del programma 
« sistema moda » al CIPI per 
la stesura definitiva, il nuo
vo ministro dell' Industria. 
informava i sindacati sulle 
linee generali del piano. Da 
esse emergeva però che era 
stato fatto un notevole pas
so indietro rispetto agli im
pegni su molli punti quali
ficanti. 

Il confronto sul « piano 
moda » implica la necessità 
di affrontare anche '1 dram
matico tema dei « punti di 
crisi » che al plano — come 
afferma la segreteria della 
FULTA m una lettera al mi
nistro Prodi — « sono stret
tamente collegati ». Proprio 
da questa stretta connessio
ne scaturisce la richiesta di 
avere « una verifica per so
luzioni opportune, anche at
traverso parziali processi di 
ristrutturazione o riconver
sione » per tutte le aziende 
« In gravissima crisi o in dif
ficoltà contingenti ». 

Le situazioni di crisi, nel 
tessile • abbigliamento, sono 
numerose. Si parla di alme
no una cinquantina di azien
de fra medie e grandi, in 
massima parte gestite con 
capitale pubblico (GEPI, ENI-
Lanerossi. Montefibre, SNIA) 
e concentrate nelle regioni 
meridionali. I posti di lavo

ro in pericolo seno oltre 15 
mila, di cui ben 10 mila nel 
Mezzogiorno. Della dramma
ticità della situazione è te
stimonianza anche il vertigi
noso aumento delle ore di 
cassa integrazione che nel 
settore tessile seno passate 
da 598 244 del settembre "77 
a 2.836.0S1 del settembre '78 
e nell'abbigliamento da 630.856 
a 2.169.152 nello stesso pe
riodo. 

La vertenza 
Le aziende maggiormente 

colpite da crisi o minacciate 
di drastici ridimensionamen
ti dell'occupazione seno per 
gran parte, come abbiamo 
detto, legate al capitale pub
blico. In quelle delFENI-La-
nerossi. secondo il piano di 
ristrutturazione presentato 
dall'ente, i posti minacciati 
sono 3.650. La vertenza con 
il gruppo pubblico è aperta 
dall'inizio dell'estate dell'an
no scorso e a fronte della 
buona volontà e del senso 
di responsabilità dei snda-
cati ha messo in evidenza 
un atteggiamento rigido e di 
chiusura dell'ENI inammissi
bile e ingiustificabile. Lo 
scontro ha assunto in più 
di un'occasione toni aspri, 
con frequenti interruzioni 
culminate nella rottura di ol
tre due mesi fa. Solo ieri, 
sotto la pressione delle Ini
ziative di lotta del lavoratori 
del gruppo e di fronte anche 
«gli Impegni a fianco del la
voratori assunti in un recen
te convegno del consigli di 

fabbrica, dalle forze politi
che, dalle regioni, dagli enti 
locali, è stato possibile rian
nodare la trattativa ccn un 
xicontro della segreteria del
la FULTA con l'ASAP. 

L'andamento della stratta
tiva con l'ENI-Lanerossi si ri
fletterà indiscutibilmente an
che nell'incontro con il mi
nistro Prodi. Incontro al qua
le i sindacati, per quanto ri
guarda l'altro gruppo di a-
ziende gestite da capitale 
pubblico (GEPI). si presen
tano con richieste precise e 
documentate messe a punto 
ieri mattina dal coordinamen
to dei consigli di fabbrica 
riunitisi a Roma. La prima 
co=a che si chiede al gover
no è di « attuare le decisioni 
prese e gli accordi assunti 
perché la GEPI intervenga 
subito nelle seguenti realtà: 
Harry's Moda e Dina di Lec
ce. Calzificio siciliano di Pa
lermo. Halos di Licata. Man
cali e Tedeschi di Caserta. 
Lini e Lane di Cosenza. Bon-
ser di Frosinone ». 

L'intervento che al gover
no si richiede sulla GEPI ri
guarda anche il completa
mento degli impegni assunti 
per tutta una serie di altre 
aziende. Ma soprattutto si ri
chiede che la finanziaria pub
blica sia obbligata ad atte
nersi alle direttive del « si
stema moda » per le aziende 
pubbliche e il Mezzogiorno. 
per salvaguardare « tutta 
l'occupazione esistente anche 
con eventuali iniziative di
versificate dal settore ». 

Due giorni di assenteismo 
dopo lo sciopero alVAlfasud 

Il 50% del secondo turno ha presentato certificati medici - Un comunicato in tutti gli stabilimenti 
del gruppo - Argomento in più nelle mani dell'azienda - La cattiva gestione continua negli sprechi 

i. S. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E' stato diffuso 
in tutti gli stabilimenti del 
gruppo un comunicato dell' 
amministratore delegato Alfa 
Romeo nel quale si rende 
noto che gli operai dell'Alfa-
sud di Pomigliano hanno ap
profittato dello sciopero di 
protesta proclamato per l'as
sassinio del compagno Guido 
Rossa a Genova, per un mas
siccio assenteismo, insomma 
per farsi anche un bel «pon
te». I lavoratori del secon
do turno (entrata alle ore 
14) di mercoledì 24 gennaio 
non sono rientrati in fabbri
ca alle 17; nei due giorni 
successivi giovedì e venerdì. 
l'assenteismo ha toccato il 
50% e sono arrivati certifi
cati medici giustificativi per 
tutti e tre i giorni. 

L'amministratore delegato, 
Lugo, ha stilato quel comu
nicato nove giorni fa; lo ha 
mandato come « nota inter
na », da affiggere — c'è an
cora — nei reparti e negli 
uffici di Pomigliano; lo stes
so dirigente tenne a sottoli
neare che la nota non sa
rebbe stata usata strumental
mente per un nuovo rilancio 
di una stantia campagna che 
scarica tutte sui lavoratori le 
difficoltà del gruppo. Ora 
quel comunicalo fa il giro de
gli stabilimenti Alfa. Con qua
li obiettivi? 

La nota dell'amministrato
re delegato contiene giudizi 
assai duri: «Sfruttare un tra
gico episodio dolorosamente 
avvertito da tutti (ma che 
semmai doveva essere parti-' 
colarmente sentito dalla clas
se operaia) per sottrarre all' 
attività aziendale un tempo 
di tale entità è assolutamen
te inqualificabile... ». Dopo di 
che registra non solo uno 
spreco di circa 3 miliardi, 
definito del « tutto margina
le » se comparato alla dimo
strazione di < indifferenza di 
fronte al criminale terrori
smo e assoluto disinteresse di 
fronte alla critica situazione 
aziendale die solo se risana
ta può determinare il sosten
tamento di 15 mila famiglie ». 
E ancora: «Il comportamen
to irresponsabile di una par
te dei lavoratori può vanifi
care gli sforzi della direzione 
impegnata a migliorare le di
verse attività gestionali con 
inevitabili conseguenze nega
tive per tutti ». Quando que
sto documento era ancora 
una nota interna allo stabi
limento di Pomigliano. il Con
siglio di fabbrica aveva ri
sposto con un comunicato nel 
quale si respinge il tono e 
il richiamo « paternalistico » 
definendo facile e vecchio co
stume quello di strumentaliz
zare momenti di contraddizio
ne e di disagio che esistono 
nella fabbrica: costume che 
non ha mai pagato, e che 
oggi segnala una ennesima in
versione di rotta, un ritorno 
della dirigenza Alfa Romeo 
(nonostante gli impegni per
sonali del presidente Massa-
cesi) ai vecchi sistemi. Ce lo 
ha ribadito ieri il delegato 
sindacale. Raffaele Sellitto. La 
segretaria della sezione co
munista Alfasud. Monica Ta-
vernini. s'è detta molto pre
occupata per quanto è suc
cesso. ma nello stesso tem
po si è chiesta se con que
sto gesto l'Alfa Romeo non 
torna ad orientare l'attenzio
ne sui comportamenti della 
forza • lavoro per nascondere 
la mancanza di chiarezza da 
parte del nuovo gruppo diri
gente 

Fin qui i commenti che ab
biamo registrato. Xoi abbia
mo accertato che la notizia 
contenuta nella nota dell'am
ministratore delegato è so
stanzialmente vera e credia
mo senza dubbio, che questo 
episodio debba aprire una 
seria riflessione critica tra i 
lavoratori. E' un fatto che 
non può essere nascosto, né 
minimizzato, in tutte le sue 
implicazioni. Ma alla dirigen
za Alfa Romeo va chiesto a 
questo punto se il risanamen
to dell'Alfa sud intende farlo 
con le stesse lamentele sull' 
assenteismo (cui corrispondo
no puntualmente indagini so
ciologiche di vario tipo e ram
pogne da parte degli organi 
di stampa) che finora hanno 
molto malamente nascosto 
ben altro. Nella sua lettera 
al nostro giornale il presiden
te del gruppo. Ettore Massa-
cesi. intervenendo sul pro
blema degli sprechi e dei 
« rottami d'oro » per j quali 
annunciavamo un' indagine 
giudiziaria, ha scritto testual
mente: e ...mi auguro vorrà 
dare atto alla nuova dirigen
za dell'Alfa Romeo di aver 
cessato ogni polemica con i 
lavoratori a proposito di as
senteismo e microconflittua
lità ». Che fosse cessata solo 
la polemica e non certo l'as
senteismo lo sapevano tutti; 
si sperava per l'appunto che 
il secondo non venisse com
battuto a colpi di giudizi mo
ralistici e lamentele, ma con 
i fatti e con la dovuta ener
gia. Quello che, invece, conti
nua a verificarsi all'Airasud 
è qualcosa di ben diverso: 
menti* la discussione di m 

concreto progetto di risana
mento slitta all'infinito, si pro
cede al licenziamento di un 
unico dirigente, di secondo 
piano, e le cui motivazioni 
nulla hanno a che vedere con 
la cattiva gestione azienda
le. In questo campo invece 
M registra un altro scandalo: 
pochi giorni fa sono arrivati 
a quota centoventimila i pi
stoni nuovi, ancora imballa
ti, che non potranno essere 
usati perché destinati ad un' 

auto — la 13000 — di cui è 
cessata la produzione. Ogni 
pistone costa 10 mila lire (so
no prodotti dalla Borgo e dal
la Mondial), il costo di que
sto « disguido » è già di un 
miliardo e duecento milioni: 
ma pare che ne stiano arri
vando altri cospicui quantita
tivi. Continuano, infatti, ad ar
rivare — altri 12 mila pochi 
giorni fa. costano 50 mila li
re l'uno — i carburatori — 
marca Weber — sempre per 

l'auto che non è più in pro
duzione. 

La preghiera di Massacesi 
ì (nella stessa lettera al no

stro giornale) di credere alla 
buona volontà e alla buona 
fede del nuovo gruppo diri
gente. rimane tale, non so 
stanziata concretamente da 
nulla, vanificata ulteriormen 
te da atteggiamenti come 
quelli dei dirigenti che si so 
no rifiutati da far entrare 
nello stabilimento di Pomi

gliano d'Arco l'equipe di me
dici-ricercatori dell'università 
che volevano misurare l'in
tensità del rumore cui sono 
esposti i lavoratori noi vari 
reparti. Proprio ieri mattina. 
m un convegno scientifico, è 
stato denunciato che le fab
briche di proprietà pubblica 
dell'area napoletana sono fra 
le più t distruttive » per chi 
vi lavora. 

Eleonora Puntillo 

ROMA — La Federazione sin
dacale unitaria ha inronlrato 
ieri manina i i n a l i m i diri-
penti della DC. Era il primo 
degli iuennlri clic i sindacati 
hanno deci-o di lenere con 
i rappre-eulauli dei parlili; 
n i e l l o del 1-onfroiilo è il 
piano triennale, ma più in 
generale la -dluaz.ione rum. 
ple-«iva del pae-e anrhe in 
relazione al diluiti lo aj>erto 
Ira i parlili Mille soluzioni 
da dare alla eri-i di governo. 

Guidala da Lama, .Macario 
e Henvenulo, la delegazione 
sindacale ò Mala rice\uta 
alla (.'amilliicria dal segre
tario della 1)(." Zaccagnini, 
da Piccoli. Bartolomei, Donai 
Gallili. Galloni, Caspari, Fer
rari Aggradi. La di-ru-sione 
si è proli alla per olire Ire 
ore. Ad inlrodiirla è .-Mio 
Luciano Lama, che ha illu-

Sul Piano la DC «aperta» 
alle critiche sindacali 

«Irato il doriimenln del re
cente direttivo unitario, con 
il quale il sindacato ha pun
tualizzalo la propria posi
zione MI cri>i di governo. 
piano economico eie. In que
sto documento — ha ricor
dato Lama — i sindacati <i 
'OIM dichiarati contrari alla 
ipole«i di elezioni politiche 
anticipale, in quanto coni-
porterebbero gra\Ì rinvìi per 
problemi che esigono, Inve
ce, risposte urgenti. 

Alla nere—.ila di interventi 
qualificali ma rapidamente 
efficaci la Federazione uni
laria ricollega anche il pro
prio giudizio critico sul pia

no triennale, sottolineandone 
gli clementi di inaccettabile 
foiv.nl ora nella parie relati
va alle a compatibilità sala
riali » e la indeterminatezza 
degli impegni |»er nuovi in
vestimenti e quindi nuovi 
po-sli di lavoro. 

Le osservazioni e le riserve 
sindacali hanno trovato un 
orecchio .sensibile nei dili
genti de i (piali sono apparsi 
preoccupali di rassicurare I 
rappresentanti della Federa
zione contro Ipotesi — rome 
quelle prefigurate dal piano 
triennale — che (esilino trop
po meccaiiicamenle il conte
nimento della dinamica sala

riale al rilancio degli inve
stimenti. Nei vari interventi 
-- in pai titolare in quelli 

di Donai Gallili e di Ferrari 
Augi-adi - - è appar-a anche 
evidente la preoccupazione 
della 1)G di non pie-entar*i 
come il palli lo che -i iden
tifica con il piano pieparatn 
dal governo. 

Oliatilo ci sia di reale e 
di concielo in queste « aper
ture » uianife-late ieri alla 
Gamilluceia i -imlacati atten
dono di verificarlo al vaglio 
deuli impegni concreti e (Iel
le st-e|ie pioeiammalicl ie che 
l i DG assumerà anche in 
vi-la della soluzione della 
cri<i di governo. Ieri, alla 
Gamilluceia. i diriuenli ile-
mocrisiiani hanno dichiaralo 
di condividere le preoccupa
zioni -indacali sull'ipote-si di 
elezioni anticipale. 

Sì di Cabras alla prima parte dei contratti 
Ma davvero le richieste 

dei metalmeccanici, quelle 
relative ad un potere nuovo 
nelle fabbriche su investi
menti. modifiche tecnologi
che, decentramento produt
tivo rischiano di scardinare 
l'assetto industriale, come 
ha sostenuto l'alleo giorno 
la Federmeccanica al pri
mo incontro con la FLM per 
il rinnovo del contratto? Non 
è così e non siamo i soli a 
sostenerlo. Proprio ieri < 11 
popolo », organo della DC, 
ha ospitato in prima pagina 
un ampio articolo di Paolo 
Cabras, di sostanziale ap
poggio a queste richieste del

la principale categoria del-
l'industria e di implicita po
lemica con un altro articolo 
pubblicato giorni fa dallo 
stesso « Popolo » e che ac
cusava la FLM di aver « co
struito » le rivendicazioni 
contrattuali addirittura ispi
randosi a Lenin. 

Come si fa — dice tra V 
altro Cabras — a invocare 
un « atteggiamento di mode
razione salariale » e poi a 
rifiutare « un modo diverso 
di partecipazione » all'infer
no del processo produttivo? 
L'esponente de se la prende 
anche con Carli che «pre

dica contro lacci e lacciuo
li », come « se ci trovassimo 
di fronte ad un periodo di 
grande vitalità e di vigoroso 
esercizio del rischio impren
ditoriale, come se di fronte 
alla tenuta, alla creatività e 
alla resistenza delle piccole 
e medie imprese, non ci fos
sero le crude realtà dei sal
vataggi bancari delle gran
di imprese private, gli er
rori nella scelta e nella lo
calizzazione degli investi
menti e la sorprendente iner
zia di fronte alle occasioni 
offerte con il lavoro a tem
po parziale e con il contrat

to di formazione lavoro per 
i giovani i. 

Insomma la DC — o alme
no una ixirte della DC - fa 
marcia indietro pur chieden
do al sindacato « di smussa
re alcune punte rivendicati
ve esasperate ». Un altro 
«segnale» indicativo, a fa
vore dei metalmeccanici, vie 
ne da un fondino dell'econo
mista Francesco Forte — 
pubblicato, non a caso, sul 
giornale della Fiat * La 
stampa ». Forte chiede sboc
cili positivi alla richiesta sin
dacale di * informazione » 
sulla vita aziendale pur pro
ponendo limiti e gradualità. 

iemonte 

Scegli la tua montagna. 
A passi lenti'o'a sci uniti! 

Tra ottanta centri montani piemontesi scegli 
latua montagna: discese "a sci uniti'senza essere 
in10.000 in fila per uno, itinerari alternativi 
pa passi lenti' nella natura, giorni di relax con prezzi 
'dentro al bilancio'. 

«proposte di Bbera montagna 
per una icefta turistica aternaW 
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